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a malattia non è mai un bene in sé e Dio non
chiede ad alcuna delle sue creature di soffrire.

Ma quando qualcuno dei suoi figli è nel dolore è
in quel momento che la sua presenza si fa più
forte. In questa dimensione è radicata
l’esperienza della beata Elisabetta della Trinità
Catez, che seppe trasformare una terribile
malattia - il morbo di Addison - in uno spazio per
l’incontro con Dio. Era nata nei pressi di Bourges
nel 1880 ed aveva desiderato di diventare
carmelitana fin da piccola, ma per l’opposizione
della madre dovette aspettare i 21 anni. I cinque
anni da monaca furono segnati dal morbo,
all’inizio non diagnosticato, oltre che dalle prove
legate alla sua esperienza mistica. Morì nel 1906.
Altri santi. Dedicazione della Basilica
Lateranense; sant’Agrippino di Napoli, vescovo (III
sec.). Letture. Ez 47,1-2.8-9.12; [oppure 1 Cor
3,9-11.16-17]; Sal 45; Gv 2,13-22. Ambrosiano.
1 Re 8,22-23.37-30; Sal 94; 1 Cor 3,9-17; Gv 4,19-
24 / Lc 24,1-8.
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Il Santo
del giorno

Seppe trovare Dio
anche nella malattia

di Matteo Liut

Elisabetta della
Trinità Catez

e ricerche e sperimentazioni
sull’essere umano non possono

legittimare atti in se stessi contrari alla
dignità delle persone» (Catechismo
2295).
Si deve guardare con favore alla
ricerca scientifica e alle
sperimentazioni di cui necessita per
la sua traduzione pratica. Esse sono
«preziose risorse quando vengono
messe al servizio dell’uomo e ne
promuovono lo sviluppo integrale a
beneficio di tutti» (2293). Ricerche e
sperimentazioni in campo medico
danno valenti contributi alla
guarigione dei malati e al progresso
della salute pubblica. La scienza e la
tecnica però, autonome nel loro
ambito di conoscenza e operatività,
non possono ergersi a criterio di
legittimazione umana del loro

operato. La semplice efficacia tecnica
e l’utilità derivabile dai loro ritrovati
non sono criteri sufficienti di liceità
umana. Non tutto ciò che è
tecnicamente possibile può dirsi
umanamente ammissibile. La scienza
e la tecnica sono ordinate alla
persona, da cui traggono l’indicazione
del loro fine e la consapevolezza dei
loro limiti.
Questo significa che ogni ricerca e
sperimentazione sull’uomo deve
essere rispettosa del bene della
persona. Rispetto definito dalla legge
morale. Questa esige l’osservanza di
condizioni previe, connesse
essenzialmente al consenso e al
rischio. Il paziente deve essere
informato della sperimentazione, del
suo scopo e dei rischi eventuali, in
modo che egli possa dare o rifiutare

o ritirare il proprio consenso in
piena consapevolezza e libertà. Si
devono adottare tutte le cautele
volte a evitare rischi per l’integrità
psico-fisica o di peggioramento delle
condizioni di salute. La
sperimentazione deve rispondere al
principio del rischio proporzionato,
ossia della debita proporzione tra
vantaggi e benefici prevedibili. Le
stesse norme valgono per la ricerca e
la sperimentazione su embrioni e feti
umani. Queste sono da praticare per
scopi unicamente terapeutici: usare
l’embrione o il feto come oggetto o
strumento di sperimentazione è un
offesa alla loro dignità umana. Non è
da escludere la sperimentazione sugli
animali prima del passaggio all’uomo,
nel rispetto comunque a essi dovuto.
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Catechismo
quotidiano

Rispetto per gli embrioni umani
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.605 GIORNI

etalia, Akira,
Keroro: nomi
che ai più non

dicono niente, ma che
sono dei miti per il
popolo che dal 30
ottobre al 3 novembre
ha assediato

letteralmente la città di Lucca per
Luccacomics 2013, mercato del
fumetto… e anche altro. Così come a
molti non diranno niente i termini
"manga" e "anime", perché sono
termini giapponesi e perché sulla
grande stampa ancora girano solo i
cartoons occidentali. Ma se fiorisce
florido il mercato dei manga e se
migliaia di ragazzi si scambiano avidi le
impressioni ricevute da fumetti che si
leggono "al contrario", cioè partendo da

quella che noi siamo abituati a
considerare l’ultima pagina, e in ogni
pagina leggendo prima le vignette sulla
destra e poi quelle a sinistra, un motivo
c’è. Purtroppo ancora nessuno si
interroga su questo fenomeno che non è
più underground, ma diffuso e in
aumento; tanto che Luccacomics non è
stata solo la tradizionale fiera del libro o
del cartoon, perché la città è stata invasa
da 200.000 personaggi dei cartoon stessi:
tutti rigorosamente in divisa da
personaggio dei fumetti giapponesi,
tutti o quasi con un abito raffinato e
copia conforme dell’originale, e tutti lì
per confrontarsi i costumi l’uno con
l’altro, per mettersi in posa e per farsi
fotografare.
Senza un’organizzazione centrale,
migliaia di "comparse" sono per magia

apparse per le strade di Lucca intasando
la circolazione; nessun miraggio di un
premio: solo per esserci, forse per una
sorta di devozione al personaggio che
rappresentavano o alla cultura manga in
genere. È un fenomeno nuovo perché
non riguarda il mondo infantile, che di
solito viene associato all’idea di fumetto:
non c’erano bambini a Lucca: l’età
media delle comparse (che si chiamano
Cosplayers) è di 25 anni circa. Dobbiamo
riconoscere il dato: migliaia di ragazzi e
adulti in Italia sono affascinati da un
mondo magico-fantastico legato ad una
cultura orientale (ma non esoterica)
molto distante dalla nostra. E dobbiamo
domandarci il perché, che mi sembra in
sostanza evidente: la cultura usa-e-getta
che passa la tv ai ragazzi o i tradizionali
cartoons non basta più, col suo lieto fine,
con le sue storie stereotipate, col suo
scarso approfondimento dei caratteri.
Non basta una cultura per ragazzi che
censura i drammi della vita, che si divide
tra i frivoli amori di Topolino e Minnie e i
soliti ripetitivi supereroi di cui il mondo
degli adulti sembra avere tanto bisogno.
Ma non basta più nemmeno la discoteca
o lo sballo o la trasgressione violenta: a
Lucca i migliaia di persone non si è
avuto un solo incidente: tutti "esagerati"
e tutti ordinati. È necessità di "altro",

che non va a cercare un’altra religione
come avveniva negli anni 60 con le corse
ai guru indiani, ma cerca altri modelli
perché sembra che intorno a sé non ne
veda più. E allora ecco che
sperimentano cose esotiche: mondi
popolati da demoni, riscritture della
storia passata, storie senza lieto fine, ma
pervase da amicizia e devozione. Perché
un mondo giovanile occidentale che per
decenni ha respirato relativismo etico
infiltrato in ogni dove, ha subìto una
reale asfissia in cui anche le cose buone,
le piccole aree di resistenza, diventano
invisibili (e certo i mass media non
fanno molto per mostrarle, anzi); e
allora si fugge fuori della nube tossica, in
un mare nuovo, che ha le sue insidie e
talora nemmeno tanto nascoste, ma che
è meglio della nube di nulla che ci regala
il mondo occidentale.
È importante allora che le nuove culture
non creino un sincretismo che confonde
le idee, ed è bene tener alta la guardia su
messaggi pericolosi che certi (pochi)
autori possono veicolare; ma prima di
arroccarsi in difesa, è d’obbligo andare a
spegnere la sorgente della nube tossica
da cui i ragazzi stanno scappando, non
distinguendo più, purtroppo, neanche le
cose belle che hanno vicino.
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a «Tobin tax», approvata dal
governo in tempi rapidissimi
come una qualunque tassa su

fumo e alcol, con l’obiettivo di far
quadrare i conti, ha tutte le
caratteristiche per essere inquadrata
come un pasticcio all’italiana. In
sostanza, come chi pensa di poter

avere la botte piena e la moglie ubriaca, il governo ha
previsto un miliardo di euro di gettito, salvo poi
stravolgere l’imposta per accontentare una certa
lobby bancaria. Il provvedimento così snaturato, è
arrivato al traguardo profondamente trasformato
rispetto alla proposta iniziale avanzata dalla rete
"005" e dall’iniziativa degli undici Paesi Ue, il cui iter
procede a livello comunitario. In sostanza, invece di
imporre una tassa molto bassa (5 per diecimila) su
tutte le transazioni, si alza l’aliquota (fino al 12 per
diecimila) e si restringe la base imponibile alle azioni
e ai derivati sulle azioni. Tassando così, tra l’altro, non
le singole operazioni, ma i saldi a fine giornata. Il
motivo dello stravolgimento? Semplice: grandi
banche massimizzatrici di profitto preferiscono
dedicarsi al trading rispetto all’attività di credito
tradizionale, e si battono per salvare le contrattazioni
via internet di operatori fai-da-te su piattaforme di
loro proprietà, per evitare allo stesso tempo la tassa
sull’enorme mole delle operazioni ad alta frequenza
sui derivati che è quasi interamente gestita da loro.
L’obiettivo ambivalente perseguito dal governo non
produce però i risultati desiderati. L’aliquota troppo
elevata aumenta infatti l’elusione e riduce il gettito,
mentre tassare solo i saldi a fine giornata è la beffa
che colpisce il trading lento e paziente degli
investitori e non quello ad alta frequenza e
speculativo degli algoritmi automatici che aprono e
chiudono posizioni nella stessa giornata. Nessuna
sorpresa, dunque, per chi ha una minima conoscenza
dei mercati finanziari, se invece di un miliardo di euro
la tassa ha prodotto una raccolta molto più magra, e
prossima ai 200 milioni.
La campagna "005" sta proponendo tramite
l’Intergruppo parlamentare sulla Finanza sostenibile
un emendamento per ritornare al provvedimento
originario, puntando ad abbassare l’aliquota e a
estendere la base imponibile, applicandola a tutte le
transazioni. Gli operatori del settore stimano che al di
sotto del 3 per diecimila i clienti non percepirebbero
neanche la tassa e non farebbero nulla per evitarla. E
dunque sarebbe possibile, su una base imponibile
stimata di quasi 12 trilioni di transazioni annue per il
2013 in Italia (si badi bene: in aumento nonostante le
Cassandre che prevedevano un crollo delle
transazioni) e con una tassa pari a 2 per diecimila
raccogliere circa 2,4 miliardi di euro. Arrivando al 5
per diecimila, come propone la campagna "005", il
gettito sarebbe sicuramente maggiore perché, anche
ipotizzando una riduzione delle transazioni del 20%
(ovvero la stessa reazione prodotta in Francia da
un’aliquota doppia) il gettito sarebbe comunque
superiore ai 4 miliardi. Si possono ovviamente
formulare ipotesi molto più prudenti di quelle
formulate dagli stessi addetti ai lavori ma si resta
comunque ben la di sopra del miliardo messo in
bilancio dal governo.
La scelta dell’aliquota effettiva da applicare si può
discutere, ma va fatta ricordando che gli obiettivi che
persegue la tassa sono molteplici: oltre al gettito,
ridurre gli incentivi degli intermediari e spostarli
verso attività produttive e non speculative nonché
ridurre la "tossicità" dei prodotti finanziari offerti alla
clientela. Il fine è riportare la finanza al servizio del
Paese. Per arrivare a questo risultato, accettabile
anche per gli intermediari, bisogna però elevare il
tono del dibattito. Per esempio, sgombrando subito il
campo da timori assolutamente infondati dal punto
di vista teorico ed empirico, come quelli dell’effetto di
questa aliquota (pur così bassa) sul costo del debito
pubblico. È semmai vero il contrario: come
suggeriscono gli stessi esperti della Ue, tassare gli
scambi di titoli pubblici sul mercato secondario può
ridurre la volatilità e aumentare gli incentivi per chi
può operare in asta ad acquistare sul primario,
riducendo così il costo del debito. Provare per credere.
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POSSIBILE UN EMENDAMENTO CHE LE RIDIA SENSO

«Tobin tax», istruzioni
contro il cattivo uso

LEONARDO BECCHETTI

L’Istituto nazionale dei tumori di Milano ha «adottato» come immagine-simbolo il Papa che all’udienza abbraccia un malato di neurofibromatosi (Ansa)

L’IMMAGINE

Fratello malato

due anni di
distanza dalla
data alla quale è

stato convocato a
Firenze il V convegno
della Chiesa Italiana (9-
13 novembre 2015) il
Comitato preparatorio

di questo importante evento ha diffuso
un documento (pubblicato da Avvenire il
23 ottobre scorso) che intende proporsi
come prima sollecitazione alla comunità
cristiana che è in Italia a interrogarsi sul
futuro del cattolicesimo nel nostro Paese.
L’anno del convegno coincide con il 50°
anniversario della conclusione del
Concilio Vaticano II e di quella

costituzione, la Gaudium et Spes, alla
quale non casualmente si fa
ripetutamente riferimento; in questa
ricorrenza, dunque, la comunità cristiana
è invitata a misurarsi con quello che è
l’interrogativo soggiacente al citato
documento preparatorio: come
evangelizzare nei nuovi scenari della
società post-secolare?
In vista di una risposta a questo serio
interrogativo, il documento preparatorio
offre una precisa linea di riflessione: la
riscoperta e la riproposizione di
quell’Umanesimo cristiano che proprio a
Firenze ha avuto la sua culla e le cui radici
autenticamente evangeliche sono state
spesso intaccate, quando non addirittura

recise, da una cultura illuministica che si
è appropriata dell’umanesimo,
riducendolo a una sola dimensione,
quella terrena: quasi che la scoperta
dell’uomo e dell’umano implicasse un
allontanarsi da Dio e non rappresentasse
invece una sollecitazione ad approfondire
la conoscenza del volto stesso di Dio,
auto-rivelatosi attraverso la Creazione.
Quale umanesimo, dunque, per il nostro
tempo? È a questo interrogativo che il
Comitato preparatorio del convegno
ecclesiale invita a dare una risposta,
attraverso un’attenta riflessione da
condursi nelle chiese locali, prima di tutto
nei "luoghi" specificamente coinvolti in
questo cammino, ma con una vasta
apertura ai fermenti presenti nella
società, soprattutto attraverso il dialogo
con i non credenti, proprio a partire da
quella «questione antropologica» (che
cosa è l’uomo?) che rappresenterà il
centro del cammino preparatorio al
convegno di Firenze.
Fra le numerose e importanti indicazioni
fornite al riguardo dal documento
preparatorio vorrei qui raccoglierne
soprattutto una: evitare «uno sguardo
orientato solo al pessimismo, con cui si

tende a mettere in evidenza quello che
non funziona, ciò che si sta perdendo» (e
qui non si può nascondere il senso di
smarrimento e talvolta di frustrazione che
pervade non poche comunità cristiane
private dalla presenza costante sul
territorio di presbiteri e religiosi, come se
quello presbiterale fosse il solo ministero
che ha corso in una Chiesa che dovrebbe
essere tutta ministeriale). Si tratta invece
di attuare un’attenta opera di
discernimento, di riprendere il metodo
conciliare della lettura dei "segni dei
tempi", di cercare, e di sperimentare,
nuove forme di presenza: in una parola di
guardare avanti.
Occorre rimuovere – come con felice
espressione invita a fare il documento –
«la patina ossidata che intacca la nostra
speranza», riprendendo con slancio il
cammino percorso dalle prime comunità
cristiane, che certo non si trovavano a
operare in un territorio più favorevole di
quello dell’attuale Occidente. Rimuovere
questa «patina» e recuperare il senso
dell’«avventura cristiana» è il compito che
attende la Chiesa italiana che si appresta
a convenire a Firenze.
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IL SUCCESSO DEI FUMETTI GIAPPONESI IN UN’EPOCA DI RELATIVISMO

I manga e la nube tossica
CARLO BELLIENI

VIGNETTA

VERSO IL QUINTO CONVEGNO DELLA CHIESA ITALIANA A FIRENZE

L’esame di coscienza da fare
e la «patina» da rimuovere

GIORGIO CAMPANINI


